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Premessa 

 
E’ stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.100 del 30-04-2019, il Decreto Legge 30 
aprile 2019, n.34 recante “Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di 
specifiche situazioni di crisi” c.d. “decreto crescita” entrato in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione.  
 
Riportiamo di seguito gli articoli di maggior interesse per gli enti locali e una nota di 
commento degli stessi 
 

Articolo 10 
Modifiche alla disciplina degli incentivi per gli interventi di efficienza energetica 

e rischio sismico 
 

1. All’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il comma 3, è inserito il seguente: « 3.1. Per gli 
interventi di efficienza energetica di cui al presente articolo, il soggetto avente diritto alle 
detrazioni può optare, in luogo dell’utilizzo diretto delle stesse, per un contributo di pari 
ammontare, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, anticipato dal fornitore che 
ha effettuato gli interventi e a quest’ultimo rimborsato sotto forma di credito d’imposta da 
utilizzare esclusivamente in compensazione, in cinque quote annuali di pari importo, ai 
sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’applicazione dei 
limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. ». 2. All’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 
2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il 
comma 1-septies, è inserito il seguente: « 1-octies. Per gli interventi di adozione di misure 
antisismiche di cui al presente articolo, il soggetto avente diritto alle detrazioni può 
optare, in luogo dell’utilizzo diretto delle stesse, per un contributo di pari ammontare, 
sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, anticipato  dal fornitore che ha effettuato 
gli interventi e a quest’ultimo rimborsato sotto forma di credito d’imposta da utilizzare 
esclusivamente in com-pensazione, in cinque quote annuali di pari importo, ai sensi 
dell’ar-ticolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’applica-zione dei 
limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo 1, comma 
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. ». 3. Con provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle entrate, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative delle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 2, comprese quelle relative all’esercizio dell’opzione da 
effettuarsi d’intesa con il fornitore. 
 

Commento      

 
Sebbene non direttamente impattante sugli enti locali, è noto che lo strumento della 
detrazione fiscale sul patrimonio immobiliare è una delle leve principali di raggiungimenti 
degli obiettivi locali e nazionali di efficientamento energetico, supportati e rimarcati anche 
dai Comuni. Nello specifico, la corresponsione alternativa allo sgravio dell’IRPEF da parte 
del richiedente in termini di “sconto” sul dovuto da parte delle aziende, può agevolare gli 
interventi anche per chi non ha agio e liquidità finanziaria o per chi ha un basso carico 
IRPEF. Lo strumento però diventa interessante se cumulato e abbinato con incentivi e aiuti 
in conto capitale e diretti (vedi ad esempio conto termico). 
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Articolo 15 

Estensione della definizione agevolata delle entrate regionali e degli enti locali 
 

1. Con riferimento alle entrate, anche tributarie, delle regioni, delle province, delle città 
metropolitane e dei comuni, non riscosse a seguito di provvedimenti di ingiunzione 
fiscale ai sensi del testo unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle 
entrate patrimoniali dello Stato, approvato con Regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, 
notificati, negli anni dal 2000 al 2017, dagli enti stessi e dai concessionari della 
riscossione di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, i 
predetti enti territoriali possono stabilire, entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, con le forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione 
dei propri atti destinati a disciplinare le entrate stesse, l’esclusione delle sanzioni relative 
alle predette entrate. Gli enti territoriali, entro trenta giorni, danno notizia dell’adozione 
dell’atto di cui al primo periodo mediante pubblicazione nel proprio sito internet 
istituzionale. 
 2. Con il provvedimento di cui al comma 1 gli enti territoriali stabiliscono anche: 
 a) il numero di rate e la relativa scadenza, che non può superare il 30 settembre 2021; 
 b) le modalità con cui il debitore manifesta la sua volontà di avvalersi della definizione 
agevolata; 
 c) i termini per la presentazione dell’istanza in cui il debitore indica il numero di rate con 
il quale intende effettuare il pagamento, nonché la pendenza di giudizi aventi a oggetto i 
debiti cui si riferisce l’istanza stessa, assumendo l’impegno a rinunciare agli stessi 
giudizi; 
 d) il termine entro il quale l’ente territoriale o il concessionario della riscossione 
trasmette ai debitori la comunicazione nella quale sono indicati l’ammontare complessivo 
delle somme dovute per la definizione agevolata, quello delle singole rate e la scadenza 
delle stesse. 
3. A seguito della presentazione dell’istanza sono sospesi i termini di prescrizione e di 
decadenza per il recupero delle somme oggetto di tale istanza. 
4. In caso di mancato, insufficiente o tardivo versamento dell’unica rata ovvero di una 
delle rate in cui e’ stato dilazionato il pagamento delle somme, la definizione non produce 
effetti e riprendono a decorrere i termini di prescrizione e di decadenza per il recupero 
delle somme oggetto dell’istanza. In tale caso, i versamenti effettuati sono acquisiti a 
titolo di acconto dell’importo complessivamente dovuto. 
5. Si applicano i commi 16 e 17 dell’articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136. 
6. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano 
l’attuazione delle disposizioni del presente articolo avviene in conformità e 
compatibilmente con le forme e con le condizioni di speciale autonomia previste dai 
rispettivi statuti. 
 

Commento 

La disposizione, richiesta dall’Anci sin dall’introduzione della definizione agevolata dei 
ruoli nel dl fiscale 119 del 2018 ristabilisce uniformità di trattamento tra i contribuenti nei 
confronti dei quali sia stata attivata la riscossione coattiva mediante ruolo e quelli per i 
quali sia stata utilizzata la procedura dell’ingiunzione di pagamento. In particolare, 
l’articolo 15 in esame prevede la possibilità per gli enti territoriali di introdurre la 
definizione agevolata dei provvedimenti di ingiunzione fiscale emanati dagli enti stessi o 
dai concessionari della riscossione di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, notificati negli anni dal 2000 al 2017, prorogando ancora una volta la prima 
definizione agevolata delle ingiunzioni di pagamento introdotta dal dl 193 del 2016. 

Si tratta di una facoltà che deve essere esercitata entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore del dl crescita (dl 30 aprile 2019, n.34), e quindi entro il 29 
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giugno 2019, mediante delibera del consiglio comunale adottata ai sensi 
dell’articolo 52 del d.lgs n.446 del 1997. Con la stessa delibera di adesione alla 
definizione agevolata, che dovrà essere pubblicata entro trenta giorni dall’adozione della 
stessa nel sito internet istituzionale del Comune, gli enti territoriali stabiliscono anche 
l’esclusione delle sanzioni relative alle entrate in questione oltre che: il numero di rate e la 
relativa scadenza, che non può superare il 30 settembre 2021; le modalità con cui il 
debitore manifesta la sua volontà di avvalersi della definizione agevolata; c) i termini per la 
presentazione dell’istanza in cui il debitore indica il numero di rate con il quale intende 
effettuare il pagamento, nonché la pendenza di giudizi aventi a oggetto i debiti cui si 
riferisce l’istanza stessa, assumendo l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi; il termine 
entro il quale l’ente territoriale o il concessionario della riscossione trasmette ai debitori la 
comunicazione nella quale sono indicati l’ammontare complessivo delle somme dovute per 
la definizione agevolata, quello delle singole rate e la scadenza delle stesse. 

Questa è la terza definizione agevolata delle ingiunzioni di pagamento, dopo 
quella prevista dall’articolo 6-ter del dl n.193 del 2016 e quella dell’articolo 1, 
co.11-quater n. 148 del dl 2017. Rispetto a quest’ultima norma che faceva 
riferimento alle notifiche intervenute fino al 16 ottobre 2017, la possibilità di 
definizione è estesa ora alle ingiunzioni notificate a tutto il 2017. 

Come per la definizione agevolata dei ruoli, sono escluse: le somme dovute a titolo di 
recupero di aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del 
Consiglio, del 13 luglio 2015; i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei 
conti; le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e 
sentenze penali di condanna; le sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie 
o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti previdenziali. 

Inoltre, per le sanzioni amministrative per violazioni del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, le disposizioni del presente articolo si applicano 
limitatamente agli interessi (anche a quelli moratori), compresi quelli di cui all'articolo 27, 
sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689 (maggiorazione di un decimo per ogni 
semestre). 

 

Articolo 25 
Dismissioni immobiliari enti territoriali 

 
1. All’articolo 1, comma 423, lettera d) della legge 30 dicembre 2018 n. 145, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
 a) dopo la parola «proprietà» sono aggiunte le seguenti: «degli Enti territoriali e»; 
b) dopo la parola «Pubbliche amministrazioni», le parole «diverse dagli Enti territoriali» 
sono soppresse. 
2. All’articolo 1, comma 425 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le parole «e, in 
assenza del debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, al Fondo per 
ammortamento dei titoli di Stato» sono sostituite dalle seguenti: «e, limitatamente agli 
enti non territoriali, in assenza del debito, o comunque per la parte eventualmente 
eccedente, al Fondo per ammortamento dei titoli di Stato». 
 

Commento 

L’articolo 25 interviene sulle disposizioni della legge di bilancio per il 2019 (legge n. 
145/2018) che hanno introdotto un Programma di dismissioni immobiliari. L’obiettivo della 
modifica è l’estensione agli enti territoriali della possibilità di dismettere il proprio 
patrimonio immobiliare e l’allineamento della normativa alla giurisprudenza costituzionale 
secondo la quale gli introiti delle vendite immobiliari da parte degli enti territoriali non 
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possono essere destinati per legge al fondo ammortamento titoli di Stato (comma 2). Per gli 
enti territoriali, dunque, le risorse sono destinate alla riduzione del proprio debito. 

 
 

Articolo 28 

Semplificazioni per la definizione dei patti territoriali e dei contratti d’area 
 
1. Per la definitiva chiusura dei procedimenti relativi alle agevolazioni concesse 
nell’ambito dei patti territoriali e dei contratti d’area di cui all’articolo 2, comma 203, 
lettere d) e f), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le imprese beneficiarie presentano 
dichiarazioni sostitutive ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti in particolare l’ultimazione 
dell’intervento agevolato e le spese sostenute per la realizzazione dello stesso. I contenuti 
specifici, i termini, le modalità e gli schemi per la presentazione delle predette 
dichiarazioni sono individuati con decreto del Ministro dello sviluppo economico da 
emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
L’erogazione degli importi spettanti e’ autorizzata sulla base delle predette dichiarazioni 
nei limiti del contributo concesso e delle disposizioni di cui all’articolo 40, comma 9-ter, 
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. Sono fatti salvi i provvedimenti adottati fino alla data di 
emanazione della predetta direttiva ai sensi della normativa previgente. Per l’insieme 
delle imprese che non presentano le dichiarazioni sostitutive sopra indicate, entro 
sessanta giorni dalla data di pubblicazione del predetto decreto, il Ministero dello 
sviluppo economico accerta la decadenza dai benefici con provvedimento da pubblicare 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, con salvezza degli importi già erogati 
sulla base dei costi e delle spese sostenute. 
 2. Il Ministero dello sviluppo economico, anche per il tramite del nucleo speciale spesa 
pubblica e repressione frodi comunitarie della Guardia di finanza, ai sensi dell’articolo 
25, comma 1, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, effettua controlli e ispezioni, anche a campione, sugli 
interventi agevolati volti a verificare l’attuazione degli interventi medesimi nonché la 
veridicità delle dichiarazioni sostitutive presentate ai sensi del comma 1. Il predetto 
Ministero redige entro il 31 dicembre di ciascun anno una relazione di sintesi annuale 
circa gli esiti dei controlli da pubblicare sul sito istituzionale. Agli oneri per i precitati 
controlli ed ispezioni si provvede, nel limite massimo di 500 mila euro, a valere sulle 
risorse residue disponibili dei patti territoriali. Eventuali  irregolarità emerse nell’ambito 
dei predetti controlli comportano la revoca del contributo erogato e l’irrogazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689, 
consistente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro volte l’importo 
dell’aiuto fruito. 
 3. Fatti salvi gli impegni già assunti in favore delle imprese beneficiarie ovvero relativi 
alle rimodulazioni già autorizzate, nonchè le risorse necessarie per la copertura degli 
oneri per i controlli e le ispezioni le risorse residue dei patti territoriali, ove non 
costituiscano residui perenti, sono utilizzate per il finanziamento di progetti volti allo 
sviluppo del tessuto imprenditoriale territoriale, anche mediante la sperimentazione di 
servizi innovativi a supporto delle imprese. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano, sono stabiliti i criteri per la ripartizione e il trasferimento delle predette 
risorse, nonché  la disciplina per l’attuazione dei precitati progetti, anche valorizzando 
modelli gestionali efficienti e pregresse esperienze positive dei soggetti che hanno 
dimostrato capacità operativa di carattere continuativo nell’ambito della gestione dei 
Patti territoriali. 
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 4. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento 
netto, pari a 12,75 milioni di euro per l’anno 2019, a 29,75 milioni di euro per l’anno 
2020 e a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 al 2025, si provvede ai sensi 
dell’articolo 50. 
 

Commento 

La norma proposta prevede modalità semplificate per la definitiva chiusura dei 
procedimenti relativi alle iniziative agevolate nell’ambito dei Patti territoriali e dei Contratti 
d'area, strumenti di programmazione negoziata introdotti dalla legge n. 662/1996, più 
volte oggetto di interventi del CIPE e del Legislatore. La proposta agisce prevalentemente 
sulla semplificazione delle modalità d’erogazione delle agevolazioni riducendone i tempi, 
prevedendo altresì procedure semplificate per accertare la decadenza dai benefici per 
l’insieme delle imprese che non hanno diritto a ricevere l’intera agevolazione concessa. 

 
Articolo 30 

Contributi ai comuni per interventi di efficientamento energetico e  
sviluppo territoriale sostenibile 

 
1. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanarsi entro venti giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono assegnati, sulla base dei criteri 
di cui al comma 2, contributi in favore dei Comuni, nel limite massimo di 500 milioni di 
euro per l’anno 2019 a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all’articolo 1, 
comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per la realizzazione di progetti relativi a 
investimenti nel campo dell’efficientamento energetico e dello sviluppo territoriale 
sostenibile. 

 
 2. Il contributo di cui al comma 1 e’ attribuito a ciascun Comune sulla base della 
popolazione residente alla data del 1° gennaio 2018, secondo i dati pubblicati dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT), come di seguito indicato: 
 a) ai Comuni con popolazione inferiore o uguale a 5.000 abitanti e’ assegnato un 
contributo pari ad euro 50.000,00; 
 b) ai Comuni con popolazione compresa tra 5.001 e 10.000 abitanti e’ assegnato un 
contributo pari ad euro 70.000,00; 
 c) ai Comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 20.000 abitanti e’ assegnato un 
contributo pari ad euro 90.000,00; 
 d) ai Comuni con popolazione compresa tra 20.001 e 50.000 abitanti e’ assegnato un 
contributo pari ad euro 130.000,00; 
 e) ai Comuni con popolazione compresa tra 50.001 e 100.000 abitanti e’ assegnato un 
contributo pari ad euro 170.000,00; 
 f) ai Comuni con popolazione superiore compresa tra 100.001 e 250.000 abitanti e’ 
assegnato un contributo pari ad euro 210.000,00; 
 g) ai Comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti e’ assegnato un contributo 
pari ad euro 250.000,00. 
 
 3. I contributi di cui al comma 1 sono destinati ad opere pubbliche in materia di: 
 a) efficientamento energetico, ivi compresi interventi volti all’efficientamento 
dell’illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli edifici di proprietà pubblica, 
nonché all’installazione di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili; 
 b) sviluppo territoriale sostenibile, ivi compresi interventi in materia di mobilità 
sostenibile, nonchè interventi per l’adeguamento e la messa in sicurezza di scuole, edifici 
pubblici e patrimonio comunale e per l’abbattimento delle barriere architettoniche. 
 4. Il Comune beneficiario del contributo può finanziare una o più opere pubbliche di cui 
al comma 3, a condizione che esse: 
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 a) non abbiano già ottenuto un finanziamento a valere su fondi pubblici o privati, 
nazionali, regionali, provinciali o strutturali di investimento europeo; 
 b) siano aggiuntive rispetto a quelle già programmate sulla base degli stanziamenti 
contenuti nel bilancio di previsione dell’anno 2019. 
 5. Il Comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 è tenuto ad iniziare 
l’esecuzione dei lavori di cui al comma 3 entro il 31 ottobre 2019. 
 6. Il contributo e’ corrisposto ai Comuni beneficiari dal Ministero dell’economia e delle 
finanze, su richiesta del Ministero dello sviluppo economico. 
 7. L’erogazione avviene, per il 50 per cento, previa richiesta da parte del Ministero dello 
sviluppo economico sulla base dell’attestazione dell’ente beneficiario dell’avvenuto inizio 
dell’esecuzione dei lavori entro il termine di cui al comma 5. Il saldo, determinato come 
differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del progetto e la 
quota già erogata, nel limite dell’importo del contributo di cui al comma 2, e’ corrisposto 
su autorizzazione del Ministero dello sviluppo economico anche sulla base dei dati 
inseriti, nel sistema di monitoraggio di cui al comma 11 dall’ente beneficiario, in ordine 
al collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori . 
 8. Per i Comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province 
autonome di Trento e di Bolzano i contributi sono erogati per il tramite delle Autonomie 
speciali. 
 9. I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 5 decadono automaticamente 
dall’assegnazione del contributo di cui al comma 1. Le relative risorse rientrano nella 
disponibilità del Fondo per lo Sviluppo e la Coesione. 
 10. Il Comune beneficiario dà pubblicità dell’importo concesso dal Ministero dello 
sviluppo economico nella sezione «Amministrazione trasparente» di cui al decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sottosezione Opere pubbliche. 
 11. I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria, fisica e procedurale 
delle opere pubbliche attraverso il sistema di monitoraggio, di cui al all’articolo 1, comma 
703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce 
«Contributo comuni per efficientamento energetico e sviluppo territoriale sostenibile – DL 
crescita». 
12. Considerata l’esigenza di semplificazione procedimentale, il Comune beneficiario che 
ottemperi agli adempimenti informativi di cui al comma 10 e’ esonerato dall’obbligo di 
presentazione del rendiconto dei contributi straordinari di cui all’articolo 158 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
 13. Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei trasferimenti in favore 
dei Comuni, il Ministero dello sviluppo economico, anche avvalendosi di società in house, 
effettua, in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, controlli a 
campione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo, secondo 
modalità definite con apposito decreto ministeriale. 
 14. Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo derivanti dal presente articolo 
si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 1, fino all’importo massimo di euro 
1.760.000,00. 
 

Commento 

 
Entro il 21 maggio 2019 verrà emanato il decreto del MISE con il quale verranno 
assegnati contributi per 500 milioni di euro a favore dei Comuni per la realizzazione 
di progetti di efficientamento energetico e di sviluppo territoriale sostenibile. 
Gli interventi finanziati si pongono in linea con gli obiettivi di politica energetica nazionale 
ed europea (vedi, ad esempio, la Strategia Energetica Nazionale - SEN e gli obiettivi in tema 
ambientale al 2030), anche al fine di ridurre il consumo finale lordo di energia e di 
accelerare l’evoluzione verso gli edifici a energia quasi zero. 
La norma mira, altresì, allo sviluppo territoriale sostenibile attraverso interventi in ambito 
sociale (ad esempio, abbattimento barriere architettoniche), messa in sicurezza del 
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patrimonio pubblico e mobilità sostenibile, nonché interventi per l’adeguamento e la messa 
in sicurezza di scuole, edifici pubblici e patrimonio comunale e per l’abbattimento delle 
barriere architettoniche.  
E’ necessario pertanto che il decreto attuativo MISE che stabilisce i criteri e le modalità per 
l’assegnazione dei contributi, da emanarsi entro 20 giorni dall’entrata in vigore del 
provvedimento, sia condiviso con l’ANCI e le Regioni dal momento che potrebbe essere 
opportuno chiarire quale tipo di patrimonio pubblico sia ricompreso tra la spesa 
ammissibile e con quali modalità interventi che beneficiano di altri fondi pubblici possano 
essere ricompresi da quelli oggetto del sostegno.  
 

 
Articolo 33 

Assunzione di personale nelle regioni a statuto ordinario e nei comuni  
in base alla sostenibilità finanziaria 

 
1. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche al fine 
di consentire l’accelerazione degli investimenti pubblici, con particolare riferimento in 
materia di mitigazione rischio idrogeologico, ambientale, manutenzione di scuole e 
strade, opere infrastrutturali, edilizia sanitaria e gli altri programmi previsti dalla legge 
30 dicembre 2018, n. 145, le regioni a statuto ordinario possono procedere ad assunzioni 
di personale a tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di 
personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato 
dall’organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, 
al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non superiore al valore soglia 
definito come percentuale, anche differenziata per fascia demografica, delle entrate 
relative ai primi tre titoli delle entrate del rendiconto dell’anno precedente a quello in cui 
viene prevista l’assunzione, considerate al netto di quelle la cui destinazione e’ vincolata, 
ivi incluse, per le finalità di cui al presente comma, quelle relative al servizio sanitario 
nazionale ed al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato in bilancio di 
previsione. Con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono individuate le 
fasce demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica 
e le relative percentuali massime annuali di incremento del personale in servizio per le 
regioni che si collocano al di sotto del predetto valore soglia. I predetti parametri possono 
essere aggiornati con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque anni. Le regioni in 
cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell’amministrazione, e le predette entrate correnti dei primi tre titoli del rendiconto 
risulta superiore al valore soglia di cui al primo periodo, adottano un percorso di 
graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell’anno 2025 
del predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. A 
decorrere dal 2025 le regioni che registrano un rapporto superiore al valore soglia 
applicano un turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore 
soglia. Il limite al trattamento accessorio del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del 
decreto legislativo 27 maggio 2017, n. 75 e’ adeguato, in aumento o in diminuzione, per 
garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, riferito all’anno 2018, del fondo per la 
contrattazione integrativa nonchè delle risorse per remunerare gli incarichi di posizione 
organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31 
dicembre 2018. 
 2. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le 
finalità di cui al comma 1, i comuni possono procedere ad assunzioni di personale a 
tempo indeterminato in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo 
restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di 
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revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale dipendente, al lordo degli 
oneri riflessi a carico dell’amministrazione, non superiore al valore soglia definito come 
percentuale, differenziata per fascia demografica, delle entrate relative ai primi tre titoli 
delle entrate del rendiconto dell’anno precedente a quello in cui viene prevista 
l’assunzione, considerate al netto del fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio 
di previsione. Con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro dell’interno, previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto sono individuate le fasce demografiche, i relativi valori soglia 
prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime annuali 
di incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del 
predetto valore soglia. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di 
cui al secondo periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di 
personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione, e le predette entrate 
correnti dei primi tre titoli del rendiconto risulta superiore al valore soglia di cui al primo 
periodo adottano un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al 
conseguimento nell’anno 2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over 
inferiore al 100 per cento. A decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto 
superiore al valore soglia applicano un turn over pari al 30 per cento fino al 
conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al trattamento accessorio del personale 
di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 27 maggio 2017, n. 75 e’ adeguato, 
in aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, 
riferito all’anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonche’ delle risorse per 
remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di 
calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018. 
 

Commento   

 
L’articolo introduce una modifica significativa del sistema di calcolo della capacità 
assunzionale dei Comuni, attraverso il superamento delle regole del turn-over, e 
l’introduzione di un sistema basato sulla sostenibilità finanziaria della spesa di personale. 

In particolare si prevede che, a decorrere dalla data che verrà stabilita dal decreto 
attuativo, i comuni possono effettuare assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel 
limite di una spesa complessiva non superiore al valore soglia, definito come percentuale, 
anche differenziata per fascia demografica, delle entrate relative ai primi tre titoli risultanti 
dal rendiconto dell’anno precedente a quello in cui viene prevista l’assunzione, considerate 
al netto di quelle la cui destinazione è vincolata ed al netto del fondo crediti di dubbia 
esigibilità stanziato in bilancio di previsione. 

I valori soglia saranno definiti con Decreto ministeriale, previa intesa in Conferenza Stato-
Città ed autonomie locali. La norma impone di adeguare, in aumento o in diminuzione, le 
risorse del fondo per la contrattazione decentrata e quelle destinate a remunerare gli 
incarichi di posizione organizzativa, al fine di garantirne l’invarianza del valore medio pro-
capite. 

Fino alla data che sarà definita in sede di decreto attuativo mantengono vigore le attuali 
regole sulla quantificazione della capacità assunzionale. A tal fine si rinvia alla nota ANCI 
relativa alle novità in materia di assunzioni contenute nei più recenti provvedimenti 
normativi (conversione DL 135/2018 e DL 4/2019), consultabile al seguente link: 

 

http://www.anci.it/wp-content/uploads/La-nota-esplicativa-Anci-sulle-assunzioni-nel-ddl-miglioramento-

PA.pdf 
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Articolo 34 

Piano grandi investimenti nelle zone economiche speciali 
 

1. Ai fini dello sviluppo di grandi investimenti delle imprese insediate nelle Zone 
economiche speciali di cui all’articolo 4 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123, nonché per l’attrazione 
di ulteriori nuove iniziative imprenditoriali, il Presidente del Consiglio dei ministri o, se 
nominata, l’Autorità politica delegata per la coesione, definisce le linee di intervento 
denominate «Piano grandi investimenti - ZES» a cui sono destinati 50 milioni di euro per 
il 2019, 150 milioni di euro per il 2020 e 100 milioni di euro per il 2021 a valere sulle 
risorse del Fondo sviluppo e coesione (FSC), di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147. 
2. Il piano può essere utilizzato per investimenti, in forma di debito o di capitale di 
rischio, ovvero per sottoscrivere quote di fondi di investimento o fondi di fondi o di altri 
veicoli previsti dalla normativa europea che abbiano quale oggetto di investimento in 
forma di debito o di capitale di rischio. 
3. Possono essere stipulate convenzioni per la gestione del Piano o di una sua parte con 
soggetti individuati nel rispetto della disciplina europea e nazionale in materia. 
4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto il 
Presidente del Consiglio dei ministri o, se nominata, dell’Autorità politica delegata per la 
coesione, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Ministro per gli affari 
regionali, sono disciplinate le linee di attività del Piano di cui al comma 1, nonché 
l’ammontare degli investimenti, le modalità di individuazione del soggetto gestore, gli 
obiettivi e le specifiche di investimento oggetto di intervento da parte dello stesso Piano, 
stabilendo il minimo ammontare dell’investimento. 
 

 

Commento    

L’art.34 del DL crescita definisce le linee di intervento del “Piano grandi investimenti-ZES” 
per lo sviluppo di attività imprenditoriali nelle zone economiche speciali. Titolare del Piano è 
il Presidente del Consiglio dei Ministri o, se nominata, l’Autorità politica delegata per la 
coesione (Ministro per il Sud). 
Al piano sono destinati 50 milioni di euro per il 2019, 150 milioni di euro per il 2020 e 
100 milioni di euro per il 2021 a valere sul Fondo sviluppo e Coesione (FSC) e può essere 
utilizzato per investimenti produttivi, in forma di debito o capitale di rischio, ovvero per 
sottoscrizione quote di fondi di investimento. 
Entro 30 giorni dall’entrata in vigore del DL (31 maggio 2019) il titolare del Piano, 
sentiti i Ministri dell’Economia ed il Ministro per gli Affari regionali con DPCM disciplina 
le linee di intervento del Piano, l’ammontare degli investimenti, la modalità di 
individuazione del soggetto gestore, gli obiettivi degli investimenti. 
 
 

Articolo 35 

Obblighi informativi erogazioni pubbliche 
 

1. All’articolo 1 della legge 4 agosto 2017, n. 124, i commi da 125 a 129 sono sostituiti 
dai seguenti: 
«125. A partire dall’esercizio finanziario 2018, i soggetti di cui al secondo periodo sono 
tenuti a pubblicare nei propri siti internet o analoghi portali digitali, entro il 30 giugno di 
ogni anno, le informazioni relative a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in 
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denaro o in natura, non aventi carattere generale e privi di natura corrispettiva, 
retributiva o risarcitoria, agli stessi effettivamente erogati nell’esercizio finanziario 
precedente dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dai soggetti di cui all’articolo 2-bis del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Il presente comma si applica: 
 a) ai soggetti di cui all’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349; 
 b) ai soggetti di cui all’articolo 137 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206; 
 c) alle associazioni, Onlus e fondazioni; 
 d) alle cooperative sociali che svolgono attività a favore degli stranieri di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
 125-bis. I soggetti che esercitano le attività di cui all’articolo 2195 del codice civile 
pubblicano nelle note integrative del bilancio di esercizio e dell’eventuale bilancio 
consolidato gli importi e le informazioni relativi a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, 
contributi o aiuti, in denaro o in natura, non aventi carattere generale e privi di natura 
corrispettiva, retributiva o risarcitoria, agli stessi effettivamente erogati dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165 e dai soggetti di cui all’articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. I 
soggetti che redigono il bilancio ai sensi dell’articolo 2435-bis del codice civile e quelli 
comunque non tenuti alla redazione della nota integrativa assolvono all’obbligo di cui al 
primo periodo mediante pubblicazione delle medesime informazioni e importi, entro il 30 
giugno di ogni anno, su propri siti internet, secondo modalità liberamente accessibili al 
pubblico o, in mancanza di questi ultimi, sui portali digitali delle associazioni di 
categoria di appartenenza. 
 125-ter. A partire dal 1° gennaio 2020, l’inosservanza degli obblighi di cui ai commi 125 
e 125-bis comporta una sanzione pari all’1 per cento degli importi ricevuti con un 
importo minimo di 2.000 euro, nonchè la sanzione accessoria dell’adempimento agli 
obblighi di pubblicazione. Decorsi 90 giorni dalla contestazione senza che il trasgressore 
abbia ottemperato agli obblighi di pubblicazione, si applica la sanzione della restituzione 
integrale del beneficio ai soggetti eroganti. Le sanzioni di cui al presente comma sono 
irrogate dalle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che hanno erogato il beneficio oppure, negli altri casi, 
dall’amministrazione vigilante o competente per materia. Si applica la legge 24 novembre 
1981, n. 689, in quanto compatibile. 
 125-quater. Qualora i soggetti eroganti sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, 
in denaro o in natura, privi di natura corrispettiva, retributiva o risarcitoria di cui ai 
commi 125 e 125-bis siano amministrazioni centrali dello Stato ed abbiano adempiuto 
agli obblighi di pubblicazione previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, le somme di cui al comma 125-ter sono versate ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai pertinenti capitoli degli stati 
di previsione delle amministrazioni originariamente competenti per materia. Nel caso in 
cui i soggetti eroganti di cui al primo periodo non abbiano adempiuto agli obblighi di 
pubblicazione di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le somme 
di cui al comma 125-ter sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate al Fondo per la lotta alla povertà  e all’esclusione sociale di cui all’articolo 1, 
comma 386, della legge 8 dicembre 2015, n. 208. 
 125-quinquies. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel Registro 
nazionale degli aiuti di Stato di cui all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la 
registrazione degli aiuti nel predetto sistema, con conseguente pubblicazione nella 
sezione trasparenza ivi prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti 
medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione 
posti a carico dei soggetti di cui ai commi 125 e 125-bis, a condizione che venga 
dichiarata l’esistenza di aiuti oggetto di obbligo di pubblicazione nell’ambito del Registro 
nazionale degli aiuti di Stato nella nota integrativa del bilancio oppure, ove non tenute 
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alla redazione della nota integrativa, sul proprio sito internet o, in mancanza, sul portale 
digitale delle associazioni di categoria di appartenenza. 
 125-sexies. Le cooperative sociali di cui al comma 125, lettera d), sono altresì tenute a 
pubblicare trimestralmente nei propri siti internet o portali digitali l’elenco dei soggetti a 
cui sono versate somme per lo svolgimento di servizi finalizzati ad attività di integrazione, 
assistenza e protezione sociale. 
 126. A decorrere dal 1° gennaio 2018, gli obblighi di pubblicazione di cui all’articolo 26 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, si applicano anche agli enti e alle società 
controllati di diritto o di fatto, direttamente o indirettamente, dalle amministrazioni dello 
Stato, mediante pubblicazione nei propri documenti contabili annuali, nella nota 
integrativa del bilancio. In caso di inosservanza di tale obbligo si applica una sanzione 
amministrativa pari alle somme erogate. 
 127. Al fine di evitare la pubblicazione di informazioni non rilevanti, l’obbligo di 
pubblicazione di cui ai commi 125, 125-bis e 126 non si applica ove l’importo monetario 
di sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o in natura, privi di natura 
corrispettiva, retributiva o risarcitoria effettivamente erogati al soggetto beneficiario sia 
inferiore a 10.000 euro nel periodo considerato. 
 128. All’articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il 
secondo periodo, e’ aggiunto il seguente: «Ove i soggetti beneficiari siano controllati di 
diritto o di fatto dalla stessa persona fisica o giuridica ovvero dagli stessi gruppi di 
persone fisiche o giuridiche, vengono altresì pubblicati i dati consolidati di gruppo.». 
129. All’attuazione delle disposizioni previste dai commi da 125 a 128 le amministrazioni, 
gli enti e le società di cui ai predetti commi provvedono nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali previste a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.». 
2. Il comma 2 dell’articolo 3-quater del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, e’ abrogato. 
 

Commento   

 
L’articolo prevede che la pubblicazione delle informazioni su sovvenzioni, sussidi, vantaggi, 
contributi o aiuti, in denaro o in natura, superiori a 10.000 euro, non aventi carattere 
generale e privi di natura corrispettiva, retributiva o risarcitoria, agli stessi effettivamente 
erogati nell’esercizio finanziario precedente dalle PA e dalle società da queste controllate, 
escluse le quotate, avvenga - per imprese obbligate all’iscrizione al registro imprese, 
associazioni, fondazioni e Onlus -  entro il 30 giugno di ogni anno, a partire dall’esercizio 
finanziario 2018, “sui propri siti internet o analoghi portali digitali”.  

Per le imprese di cui all’articolo 2195 del codice civile (fra cui le imprese di produzione di 
beni e servizi) e le cooperative, si rende necessario distinguere tra quelle tenute alla 
redazione della nota integrativa del bilancio di esercizio e quelle che non sono soggette al 
medesimo obbligo. Per le prime, l’adempimento degli obblighi informativi di cui si tratta 
avverrà mediante pubblicazione degli importi ricevuti nella nota integrativa del bilancio di 
esercizio e nella nota integrativa dell’eventuale bilancio consolidato. Per la seconda 
categoria di imprese, che non sono soggette all’ obbligo di predisposizione della nota 
integrativa, l’obbligo di trasparenza, in analogia a quanto previsto per le associazioni, le 
Onlus e le fondazioni, potrà essere assolto, mediante pubblicazione degli importi ricevuti 
sul proprio sito internet o, in mancanza, sul portale digitale delle associazioni di categoria 
di appartenenza dell’impresa. In alternativa, ove tali  imprese decidano di redigere la nota 
integrativa allegata al proprio bilancio di esercizio, l’obbligo di trasparenza sarà assolto 
all’interno della nota stessa. Le imprese tenute alla pubblicazione sui siti internet o sui 
portali digitali devono adempiere agli obblighi di trasparenza entro e non oltre il 30 giugno 
2019. E’ stato poi chiarito che vanno indicati solo sussidi, vantaggi, contributi ed aiuti - 
esclusi quindi corrispettivi, retribuzioni e risarcimenti - “effettivamente” erogati ossia 
elargiti secondo il principio di cassa e non di competenza. Infine le sanzioni, scatteranno 
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dal 2020, e saranno pari all’1 per cento degli importi ricevuti, con un minimo di 2.000 euro, 
oltre all’adempimento agli obblighi di pubblicazione. Decorsi invece 90 giorni dalla 
contestazione, in caso di inottemperanza, è richiesta la restituzione integrale del beneficio 
ai soggetti eroganti. 

 
Articolo 38 

Debiti enti locali 
 
1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma 932 e’ inserito il 
seguente: «932-bis. A seguito della conclusione delle attività straordinarie della gestione 
commissariale di cui al comma 932: 
 a) Roma capitale provvede alla cancellazione dei residui attivi e passivi nei confronti 
della gestione commissariale; 
 b) sono trasferiti a Roma Capitale i crediti di competenza della stessa gestione 
commissariale iscritti nella massa attiva del piano di rientro dall’indebitamento pregresso 
di cui all’articolo 78 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, come definito in attuazione del comma 
930, iscrivendo in bilancio un adeguato fondo crediti di dubbia esigibilità, destinato ad 
essere conservato fino alla riscossione o cancellazione degli stessi crediti; la differenza e’ 
finalizzata alla copertura dell’eventuale disavanzo derivante dalla lettera a); 
 c) e’ trasferita a Roma capitale la titolarità del piano di estinzione dei debiti, ivi inclusi 
quelli finanziari, oggetto di ricognizione, come approvato con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri di cui al comma 930, unitamente alle risorse di cui al comma 14 
dell’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non destinate annualmente all’ammortamento del 
debito finanziario a carico del Ministero dell’economia e delle finanze individuati dallo 
stesso decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 930; 
 d) le posizioni debitorie derivanti da obbligazioni contratte in data anteriore al 28 aprile 
2008 non inserite nella definitiva rilevazione della massa passiva di cui al comma 930, 
rientrano nella competenza di Roma Capitale.». 
2. Fino alla conclusione delle attività straordinarie della Gestione commissariale di cui 
all’articolo 78 del decreto-legge del 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, al fine di sopperire a temporanee carenze di liquidità 
della Gestione stessa il comune di Roma Capitale e’ autorizzato a concedere alla stessa 
anticipazioni di liquidità. Le modalità di concessione, la misura dell’eventuale tasso di 
interesse e la restituzione delle anticipazioni di liquidità di cui al periodo precedente, 
sono disciplinate con apposita convenzione tra Roma Capitale e la Gestione 
Commissariale. 
 

Commento  
 

L'articolo 38 dispone il trasferimento a Roma capitale della titolarità dei crediti e del piano 
di estinzione dei debiti della Gestione commissariale del Comune di Roma. Dispone inoltre 
l'iscrizione in bilancio, a fronte dei crediti, di un adeguato fondo crediti di dubbia 
esigibilità, nonché l'attribuzione a Roma Capitale delle risorse necessarie a far fronte al 
piano di estinzione dei debiti. L'articolo prevede infine la facoltà per Roma Capitale di 
concedere delle anticipazioni per far fronte a eventuali carenze temporanee di cassa della 
Gestione commissariale. 
Il comma 1, mediante l'inserimento del comma 932-bis all'articolo 1 della legge di bilancio 
2019, dispone che: 
a) Roma capitale provveda alla cancellazione dei residui attivi e passivi nei confronti della 
gestione commissariale; 
b) i crediti di competenza della Gestione commissariale, iscritti nella massa attiva del piano 
di rientro dall'indebitamento pregresso di cui all'articolo 78 del decreto-legge n. 112 del 
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2008, come definito in attuazione del comma 930 della legge di bilancio 2019, siano 
trasferiti a Roma capitale. Conseguentemente, dovrà essere iscritto in bilancio un 
adeguato fondo crediti di dubbia esigibilità destinato ad essere conservato fino alla 
riscossione o cancellazione degli stessi crediti, mentre la differenza è finalizzata alla 
copertura dell'eventuale disavanzo derivante dalla cancellazione dei residui attivi e passivi 
di cui alla lettera a) 
c) la titolarità del piano di estinzione dei debiti, inclusi quelli finanziari, oggetto di 
ricognizione, come approvato con il D.P.C.M. di cui al comma 930 della legge di bilancio 
2019  sia trasferita a Roma capitale unitamente alle risorse di cui all'articolo 14, comma 
14, del decreto-legge n. 78 del 2010, non destinate annualmente all'ammortamento del 
debito finanziario a carico del MEF individuati dallo stesso D.P.C.M di cui al comma 930; 
d) le posizioni debitorie derivanti da obbligazioni contratte in data anteriore al 28 aprile 
2008, non inserite nella definitiva rilevazione della massa passiva di cui al comma 930, 
rientrano nella competenza di Roma capitale. 
Il comma 2 autorizza, fino al termine delle attività straordinarie di cui all'articolo 78 del 
decreto-legge n. 112 del 2008, il comune di Roma capitale a concedere delle anticipazioni 
di liquidità alla Gestione commissariale per sopperire a temporanee carenze di liquidità 
della Gestione stessa. La disciplina dei termini (modalità, eventuale tasso di interesse e 
restituzione) della concessione è demandata a una apposita convenzione tra Roma 
Capitale e la Gestione Commissariale. 

 
Art. 39 

Modifica al decreto legge 28 gennaio 2019, n. 4 
 
1. All’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, le parole da: «il Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali» sino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «attesa la 
situazione di necessità e di urgenza, limitatamente al triennio 2019-2021, l’Anpal, previa 
convenzione approvata con decreto del Mini stero del lavoro e delle politiche sociali, può 
avvalersi di società in house al Ministero medesimo già esistenti, le quali possono servirsi 
degli strumenti di acquisto e negoziazione messi a disposizione da Consip S.p.A. 
 

Commento 
 

La modifica normativa proposta consente all’Anpal di procedere autonomamente alla 
stipula di convenzioni necessarie all’implementazione della piattaforma informativa 
strutturale all’attività dei centri per l’impiego. 

 
 

Articolo 40 

Misure di sostegno al reddito per chiusura della strada SS 3-bis Tiberina E45 
 
1. E’ concessa, ai sensi del comma 3, un’indennità pari al trattamento massimo di 
integrazione salariale, con la relativa contribuzione figurativa, a decorrere dal 16 gennaio 
2019, per un massimo di sei mesi, in favore dei lavoratori del settore privato, compreso 
quello agricolo, impossibilitati a prestare l’attività lavorativa, in tutto o in parte, a seguito 
della chiusura della strada SS 3bis Tiberina E45 Orte Ravenna dal Km. 168+200 al Km 
162+698, per il sequestro del viadotto Puleto con relativa interdizione totale della 
circolazione, dipendenti da aziende, o da soggetti diversi dalle imprese, coinvolti dalla 
predetta chiusura, che hanno subito un impatto economico negativo e per i quali non 
trovano applicazione le vigenti disposizioni in materia di ammortizzatori sociali in 
costanza di rapporto di lavoro o che hanno esaurito le tutele previste dalla normativa 
vigente. 
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 2. In favore dei titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, di agenzia 
e di rappresentanza commerciale, dei lavoratori autonomi, ivi compresi i titolari di 
attività di impresa e professionali, iscritti a qualsiasi forma obbligatoria di previdenza e 
assistenza, che abbiano dovuto sospendere l’attività a causa dell’evento di cui al comma 
1,è  riconosciuta, ai sensi del comma 3, un’indennità una tantum pari a 15.000 euro, nel 
rispetto della normativa dell’Unione europea e nazionale in materia di aiuti di Stato. 
 3. Le indennità di cui ai commi 1 e 2 sono concesse con decreto delle regioni Emilia 
Romagna, Toscana e Umbria, nel limite di spesa complessivo di 10 milioni di euro per 
l’anno 2019. La ripartizione del limite di spesa complessivo di cui al primo periodo del 
presente comma tra le regioni interessate e le modalità ai fini del rispetto del limite di 
spesa medesimo sono disciplinati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore del presente decreto. Le regioni, insieme al decreto di 
concessione, inviano la lista dei beneficiari all’Istituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS), che provvede all’erogazione delle indennità. Le domande sono presentate alla 
regione, che le istruisce secondo l’ordine cronologico di presentazione delle stesse. L’INPS 
provvede al monitoraggio del rispetto del limite di spesa, con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività di monitoraggio al 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al Ministero dell’economia e delle finanze e 
alle regioni Emilia Romagna, Toscana e Umbria. 
 4. Per l’indennità  pari al trattamento massimo di integrazione salariale di cui al comma 
1, è prevista la modalità di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. Il 
datore di lavoro è obbligato ad inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento 
dell’integrazione salariale, secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro sei mesi dalla 
fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di durata della concessione o 
dalla data del provvedimento di autorizzazione al pagamento da parte dell’INPS se 
successivo. Trascorso inutilmente tale periodo, il pagamento della prestazione e gli oneri 
ad essa connessi, rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente. 
 5. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019, si 
provvede a valere sulle disponibilità in conto residui iscritte sul Fondo sociale per 
occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a) del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento netto, 
pari a 6 milioni di euro per l’anno 2019, si provvede ai sensi dell’articolo 50. 
 

Commento 

 
L’articolo tutela con uno strumento di sostegno al reddito, pari al valore massimo del 
trattamento CIGS, con la relativa contribuzione figurativa, quei lavoratori che sono stati 
sospesi dalle imprese che hanno subito una flessione produttiva a seguito dell'evento della 
chiusura di una parte della SS3 bis Tiberina, per un periodo massimo di 180 giorni a far 
data dall'evento, risalente al 16.01.2019. Inoltre, si prevede un’indennità una tantum, pari 
a 15.000 euro, a soggetto, titolare di collaborazione coordinata e continuativa, di agenzia e 
di rappresentanza commerciale, dei lavoratori autonomi, ivi compresi i titolari di attività di 
impresa e professionali, che abbiano dovuto sospendere l'attività per l'evento sopra citato. 
Viene infine disciplinata la procedura di autorizzazione delle domande di competenza delle 
regioni Emilia Romagna, Toscana ed Umbria. 
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Articolo 43 

Semplificazione degli adempimenti per la gestione degli enti del Terzo settore 
 
1. All’articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 a) al comma 3, secondo periodo, le parole «del finanziamento o del contributo» sono 
sostituite dalle seguenti: «ovvero, in caso di finanziamenti o contributi di importo unitario 
inferiore o uguale a euro 500, entro il mese di marzo dell’anno solare successivo se 
complessivamente superiori nell’anno a tale importo»; 
b) al comma 3, quarto periodo, dopo le parole «contestualmente alla sua trasmissione» 
sono aggiunte le seguenti: «, anche tramite PEC,»; 
c) il comma 4 e’ sostituito dal seguente: «4. Ai sensi e per gli effetti del presente articolo, 
sono equiparati ai partiti e movimenti politici: 
 a) le fondazioni, le associazioni e i comitati la composizione dei cui organi direttivi o di 
gestione e’ determinata in tutto o in parte da deliberazioni di partiti o movimenti politici, 
o l’attività dei quali si coordina con questi ultimi anche in conformità a previsioni 
contenute nei rispettivi statuti o atti costitutivi; 
 b) le fondazioni, le associazioni e i comitati i cui organi direttivi o di gestione sono 
composti per almeno un terzo da membri di organi di partiti o movimenti politici ovvero 
persone che sono o sono state, nei sei anni precedenti, membri del Parlamento nazionale 
o europeo o di assemblee elettive regionali o locali di comuni con più di 15.000 abitanti, 
ovvero che ricoprono o hanno ricoperto, nei sei anni precedenti, incarichi di governo al 
livello nazionale, regionale o locale, in comuni con più di 15.000 abitanti; 
 c) le fondazioni, le associazioni e i comitati che erogano somme a titolo di liberalità o 
contribuiscono in misura pari o superiore a euro 5.000 l’anno al finanziamento di 
iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di partiti, movimenti politici o loro 
articolazioni, di membri di organi o articolazioni comunque denominate di partiti o 
movimenti politici ovvero di persone titolari di cariche istituzionali nell’ambito di organi 
elettivi o di governo.»; 
d) dopo il comma 4, e’ aggiunto il seguente: «4-bis. Il comma 4, lettera b), non si applica 
agli enti del Terzo settore iscritti nel Registro unico nazionale di cui all’articolo 45 del 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. Il comma 4, lettera b), non si applica altresì alle 
fondazioni, alle associazioni, ai comitati appartenenti alle confessioni religiose con le 
quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese». 
2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore di cui all’articolo 45 
del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, il requisito dell’iscrizione nel predetto 
registro previsto dall’articolo 5, comma 4-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 
149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, s’intende 
soddisfatto con l’iscrizione in uno dei registri previsti dalle normative di settore, ai sensi 
dell’articolo 101, comma 3, del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117. 
 3. All’articolo 1 della legge 19 gennaio 2019, n. 3, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
 a) al comma 11, terzo periodo, le parole «entro il mese solare successivo a quello di 
percezione, in apposito registro» sono sostituite dalle seguenti: «entro il mese solare 
successivo a quello di percezione ovvero, in caso di contributi, prestazioni o altre forme di 
sostegno di importo unitario inferiore o uguale a euro 500, entro il mese di marzo 
dell’anno solare successivo se complessivamente superiori nell’anno a tale importo, in 
apposito registro numerato progressivamente e firmato su ogni foglio dal rappresentante 
legale o dal tesoriere,»; al quarto periodo, le parole «e in ogni caso l’annotazione deve 
essere eseguita entro il mese solare successivo a quello di percezione» sono soppresse; 
 b) al comma 21 dopo le parole «e 12» sono aggiunte le seguenti: 
«, primo periodo,»; alla fine del primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: «, se entro 
tre mesi dal ricevimento non ha provveduto al versamento del corrispondente importo 
alla cassa delle ammende in conformità al comma 13» e, in fine, dopo il primo periodo, è 
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aggiunto il seguente: «In caso di violazione del divieto di cui al comma 12, secondo 
periodo, si applicano le sanzioni di cui al primo periodo del presente comma se entro tre 
mesi dalla piena conoscenza della sussistenza delle condizioni ostative di cui al comma 
12, secondo periodo, il partito o movimento politico non ha provveduto al versamento del 
corrispondente importo alla cassa delle ammende in conformità al comma 13.»; 
c) al comma 28, dopo il primo periodo, e’ aggiunto in fine il seguente: «E’ fatto salvo 
quanto disposto all’articolo 5, comma 4-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13.»; 
d) dopo il comma 28 e’ aggiunto il seguente: «28-bis. In deroga al comma 28, alle 
fondazioni, alle associazioni e ai comitati di cui all’articolo 5, comma 4, del decreto-legge 
28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 
13, i termini fissati al mese solare successivo dal comma 11, terzo periodo, del presente 
articolo e dall’articolo 5, comma 3, del citato decreto-legge n. 149 del 2013, si intendono 
fissati, salvo che per i comitati elettorali, al secondo mese solare successivo. Alle 
fondazioni, alle associazioni e ai comitati di cui al primo periodo non si applica il comma 
12, primo periodo; ai medesimi enti il comma 12, secondo periodo, non si applica in caso 
di elargizioni disposte da persone fisiche maggiorenni straniere. Agli enti di cui al 
secondo periodo, in caso di violazione degli ulteriori divieti di cui al comma 12 del 
presente articolo, il comma 21 si applica solo in relazione a contributi, prestazioni o altre 
forme di sostegno di importo superiore nell’anno a euro 500.». 
4. I termini di cui all’articolo 1, comma 28-bis, primo periodo, della legge 19 gennaio 
2019, n. 3, si applicano agli adempimenti relativi ad elargizioni, finanziamenti e 
contributi ricevuti a partire dal centoventesimo giorno successivo alla data di entrata in 
vigore della medesima legge. 

 

Commento 

La norma tende ad equiparare tutti gli enti che rientrano nel Registro unico del Terzo 
settore ai partiti politici, mentre per gli altri scatta solo se un terzo del CdA ha avuto 
incarichi elettivi nei sei anni precedenti. La norma corregge il decreto cosiddetto 
Spazzacorrotti  (Legge n.3 del 2019), che – ai fini degli obblighi anticorruzione –  di fatto 
trattava i soggetti del non profit alla stregua di partiti politici, escludendo per 10 anni 
dall’attività associativa chiunque avesse ricoperto un incarico elettivo, se non gravando 
l’associazione di obblighi aggiuntivi di particolare onerosità. 

 

Articolo 44. 
Semplificazione ed efficientamento dei processi di programmazione, vigilanza ed 

attuazione degli interventi finanziati dal Fondo per lo sviluppo e la coesione 
 

1. Al fine di migliorare il coordinamento unitario e la qualità degli interventi 
infrastrutturali finanziati con le risorse nazionali destinate alle politiche di coesione dei 
cicli di programmazione 2000/2006, 2007/2013 e 2014/2020, nonché di accelerarne la 
spesa, per ciascuna Amministrazione centrale, Regione o Città metropolitana titolare di 
risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e coesione di cui all’articolo 4, del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88, in sostituzione della pluralità degli attuali documenti 
programmatori variamente denominati e tenendo conto degli interventi ivi inclusi, 
l’Agenzia per la coesione territoriale procede ad una riclassificazione di tali strumenti al 
fine di sottoporre all’approvazione del CIPE, su proposta del Ministro per il Sud, autorità 
delegata per la coesione, entro quattro mesi dall’entrata in vigore della presente 
disposizione, un unico Piano operativo denominato «Piano sviluppo e coesione», con 
modalità unitarie di gestione e monitoraggio. 
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2. Al fine di rafforzare il carattere unitario delle politiche di coesione e della relativa 
programmazione e di valorizzarne la simmetria con i Programmi Operativi Europei, 
ciascun Piano è articolato per aree tematiche, in analogia agli obiettivi tematici 
dell’Accordo di Partenariato, con conseguente trasferimento delle funzioni attribuite ai 
rispettivi strumenti di governance, istituiti con delibere del CIPE o comunque previsti dai 
documenti di programmazione oggetto di riclassificazione, ad appositi Comitati di 
Sorveglianza, costituiti dalle Amministrazioni titolari dei Piani operativi, ai quali 
partecipano rappresentanti del Dipartimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia per 
la coesione territoriale, del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica e dei Ministeri competenti per area tematica, nonché del partenariato 
economico e sociale, relativamente agli ambiti di cui alle lettere d) ed e) del comma 3. Per 
la partecipazione ai Comitati di sorveglianza non sono dovuti gettoni di presenza, 
compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.  
3. I Comitati di sorveglianza di cui al comma 2, ferme restando le competenze specifiche 
normativamente attribuite alle amministrazioni centrali e alle Agenzie nazionali: 
a) approvano la metodologia e i criteri usati per la selezione delle operazioni; 
b) approvano le relazioni di attuazione annuali e finali; 
c) esaminano eventuali proposte di modifiche al Piano operativo, con facoltà di 
approvazione delle stesse ai sensi del numero 2, lettera g) della delibera CIPE 10 agosto 
2016, n. 25, ovvero esprimendo un parere ai fini della sottoposizione delle modifiche 
stesse al CIPE; 
d) esaminano ogni aspetto che incida sui risultati comprese le verifiche di efficacia 
dell’attuazione;  
e) esaminano i risultati delle valutazioni. 
4. I Comitati di sorveglianza dei programmi attuativi regionali FSC 2007-2013 integrano 
la propria composizione e disciplina secondo quanto previsto dai commi 2 e 3. 
5. Le Amministrazioni titolari dei Piani sviluppo e coesione monitorano gli interventi sul 
proprio sistema gestionale e rendono disponibili, con periodicità bimestrale, i dati di 
avanzamento finanziario, fisico e procedurale alla Banca dati Unitaria del Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato secondo 
le disposizioni normative di cui di cui all’articolo 1, comma 703, lettera l), legge 23 
dicembre 2014, n. 190. Gli interventi, pena esclusione dal finanziamento, sono 
identificati con il Codice Unico di Progetto (CUP). 
6. Restano in ogni caso fermi le dotazioni finanziarie degli strumenti di programmazione 
oggetto di riclassificazione, come determinate alla data di entrata in vigore del presente 
decreto, gli interventi individuati e il relativo finanziamento, le appostazioni 
programmatiche ove non declinate in specifici interventi, la titolarità dei programmi o 
delle assegnazioni deliberate dal CIPE, i soggetti attuatori, ove individuati anche nei 
documenti attuativi. 
7. In sede di prima approvazione, il Piano sviluppo e coesione di cui al comma 1 può 
contenere: 
a) gli interventi dotati di progettazione esecutiva o con procedura di aggiudicazione 
avviata alla data di entrata in vigore del presente decreto; 
b) gli interventi che, pur non rientrando nella casistica di cui alla lettera a), siano valutati 
favorevolmente da parte del Dipartimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia per la 
coesione territoriale, sentite le Amministrazioni titolari delle risorse di cui al comma 1, in 
ragione dello stato di avanzamento della progettazione, dell’effettiva rispondenza e 
sinergia con le priorità di sviluppo dei territori e con gli obiettivi strategici del nuovo ciclo 
di programmazione dei fondi europei, nonché della concomitante possibilità di generare 
obbligazioni giuridicamente vincolanti entro il 31 dicembre 2021. 
8. L’amministrazione titolare del Piano operativo oggetto della riclassificazione, prevista 
al comma 1, è responsabile della individuazione degli interventi, comprensivi di quelli 
previsti in sostituzione degli interventi già finanziati alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, inclusa la vigilanza sulla attuazione dei singoli interventi, 



19 

 

l’approvazione di varianti, la presentazione degli stati di avanzamento, nonché delle 
richieste di erogazione delle risorse ai beneficiari. 
9. Per gli interventi di cui al comma 7, lettera b), il CIPE, con la medesima delibera di 
approvazione del Piano sviluppo e coesione, stabilisce, a fini di accelerarne la 
realizzazione e la spesa, le misure di accompagnamento alla progettazione e 
all’attuazione da parte del Dipartimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia per la 
coesione territoriale e della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici di cui 
all’articolo 1, comma 162, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
10. Le risorse di cui al comma 1, eventualmente non rientranti nel Piano sviluppo e 
coesione, sono riprogrammate con delibera CIPE su proposta del Ministro per il Sud al 
fine di contribuire: 
a) al finanziamento dei Piani sviluppo e coesione relativi alle Amministrazioni di cui al 
comma 2 per le quali le risorse di cui al comma 1 di cui risultino titolari al momento di 
entrata in vigore del presente decreto non siano superiori alle risorse assegnate al Piano 
sviluppo e coesione relativo alle medesime Amministrazioni ai sensi del comma 7; 
b) al finanziamento di «Programmi di piccole opere e manutenzioni straordinarie» per 
infrastrutture stradali, ferroviarie, aeroportuali, idriche, nonché per fronteggiare il 
dissesto idrogeologico e per la messa in sicurezza di scuole, ospedali ed altre strutture 
pubbliche, da attuare attraverso lo strumento del Contratto istituzionale di sviluppo di 
cui all’articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 da stipulare per singola 
area tematica; 
c) al finanziamento della progettazione degli interventi infrastrutturali. 
11. Resta in ogni caso fermo il vincolo di destinazione territoriale di cui all’articolo 1, 
comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. Restano, altresì, ferme le norme di legge 
relative alle risorse di cui al comma 1, in quanto compatibili. 
12. In relazione alle nuove risorse del Fondo sviluppo e coesione attribuite con la legge 30 
dicembre 2018, n. 145 e non ancora programmate alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, le proposte di assegnazione di risorse da sottoporre al CIPE per il 
finanziamento di interventi infrastrutturali devono essere corredate della positiva 
valutazione tecnica da parte del Dipartimento per le politiche di coesione. Salvo diversa e 
motivata previsione nella delibera di assegnazione del CIPE, tali assegnazioni decadono 
ove non diano luogo a obbligazioni giuridicamente vincolanti entro tre anni dalla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana della medesima delibera. 
Le relative risorse non possono essere riassegnate alla medesima Amministrazione. 
13. Al fine di supportare le Amministrazioni di cui al comma 2 nella progettazione e 
realizzazione di interventi infrastrutturali le risorse destinate alla progettazione di cui al 
comma 10, lettera c) finanziano i costi della progettazione tecnica dei progetti 
infrastrutturali che abbiano avuto la valutazione positiva da parte delle strutture 
tecniche della Presidenza del Consiglio dei ministri, sulla base dell’effettiva rispondenza 
alle priorità di sviluppo e ai fabbisogni del territorio, dell’eventuale necessità di 
fronteggiare situazioni emergenziali, da sostenere da parte delle Amministrazioni titolari 
dei Piani operativi di cui al comma 1, anche attraverso il ricorso alla Struttura per la 
progettazione di beni ed edifici pubblici di cui all’articolo 1, comma 162, della legge 30 
dicembre 2018, n. 145. I progetti per i quali sia completata positivamente la 
progettazione esecutiva accedono prioritariamente ai finanziamenti che si renderanno 
disponibili per la realizzazione. Alle risorse del Fondo e sviluppo e coesione assegnate alle 
finalità specifiche di cui al presente comma non si applica il vincolo di destinazione 
territoriale di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 
14. Ai Piani operativi redatti a seguito della riclassificazione di cui al comma 1 si 
applicano i principi di cui alla delibera CIPE n. 25/2016. Il CIPE, su proposta del 
Ministro per il Sud, d’intesa con il Ministro per gli affari regionali, previa intesa con la 
Conferenza Stato-Regioni, adotta una apposita delibera per assicurare la fase transitoria 
della disciplina dei cicli di programmazione 2000- 2006 e 2007- 2013. Nelle more 
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dell’approvazione dei singoli Piani di sviluppo e coesione, si applicano le regole di 
programmazione vigenti. 
15. Il Ministro per il Sud presenta al CIPE: 
a) entro il 31 marzo 2020 una relazione sull’attuazione delle disposizioni del presente 
articolo; 
b) entro il 31 marzo di ogni anno, a partire dall’anno 2020, una relazione annuale 
sull’andamento degli interventi ricompresi nei Piani operativi di cui al comma 1 riferita 
all’anno precedente. 

 

Commento     

Al fine di migliorare il coordinamento unitario, accelerare la spesa nonché la qualità degli 
interventi infrastrutturali finanziati con risorse nazionali FSC dei cicli 2000/2006, 
2007/2013 e 2014/2020, l’Agenza per la coesione territoriale,  in sostituzione dei 
programmi variamente denominati a titolarità di amministrazioni centrali, regioni o città 
metropolitane, entro quattro mesi dall’entrata in vigore del DL, procede ad una 
riclassificazione di suddetti programmi al fine di sottoporre al CIPE, su proposta del 
Ministro per il Sud, un unico Piano operativo denominato “Piano sviluppo e coesione”, 
con modalità unitarie di gestione e monitoraggio.  Il CIPE, previa intesa con la Conferenza 
Stato-Regione, adotta inoltre apposita delibera per assicurare la fase transitoria dei cicli di 
programmazione considerati. 
Il Piano è articolato per aree tematiche, in analogia con gli obiettivi tematici dell’Accordo di 
partenariato, e prevede il trasferimento delle funzioni attribuite agli strumenti di 
governance dei diversi programmi riclassificati ad appositi Comitati di sorveglianza 
costituiti dalle amministrazioni titolari, ai quali partecipano rappresentati del Dipartimento 
per le politiche di coesione (PCM) e dell’Agenzia per la coesione territoriale. 
Restano in ogni caso ferme le dotazioni finanziarie degli strumenti di programmazione 
oggetto di riclassificazione, come determinate all’entrata in vigore del DL. 
In sede di prima approvazione, il Piano sviluppo e coesione può contenere:  

a) gli interventi dotati di progettazione esecutiva;  
b) gli interventi, seppur non dotati di progettazione esecutiva, che siano valutati 

positivamente dal Dipartimento per le politiche di coesione e dall’Agenzia per la 
coesione territoriale.  

Per gli interventi di cui al punto b) il CIPE stabilisce appropriate misure di 
accompagnamento alla progettazione e attuazione. 
Le risorse non rientranti nel Piano sviluppo e coesione sono riprogrammate con delibera 
CIPE, anche per il finanziamento della progettazione degli interventi, compresi quelli 
realizzati attraverso il ricorso alla struttura di progettazione di cui all’art. comma 142, della 
legge n°145/2018 
Resta fermo il vincolo di destinazione territoriale (80% al Mezzogiorno e 20% al Centro-
Nord), che non si applica tuttavia per le spese relative alla progettazione di cui sopra.  
Le nuove risorse FSC stanziate dalla legge 30 dicembre 2008, n°145 ancora non 
programmate, verranno assegnate dal CIPE, previa valutazione tecnica positiva del 
Dipartimento per la coesione (PCM).  
Salvo diversa e motivata disposizione, tali assegnazioni decadono ove non diano luogo ad 
obbligazioni giuridicamente vincolanti entro tre anni dalla pubblicazione in GU della 
delibera di assegnazione. 
Il Ministro per il Sud entro il 31 marzo di ogni anno presenta al CIPE una relazione sullo 
stato di attuazione del Piano. 


